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Roma capitale 
Le risposte 
che attendiamo 
dal governo 

Non starno (n grado di dire se l 
posteri — come mostra di ritenere 
il ministro Mamml — apprezzeran
no la proposta del governo per la 
capitale come una pietra miliare 
che segna un'epoca nella vicenda 
storica di Roma. A dire la verità, 
qualche dubbio lo nutriamo; e mot-
to più semplicemente, giacché ab-
blnmo la ventura di vivere oggi In 
questa città e di sperimentare ogni 
giorno I servizi che nella capitale lo 
Stato rende al cittadini, ci sentla-
mo di dire che questa legge cosi 
com'è non camblerà granchi nella 
nostra vita. L'occasione del con
fronto parlamentare va comunque 
colta fino in fondo, sebbene il go
verno con ritardo ben poco decisio
nista si sta mosso solo ora, mentre 
la legislatura si sta spegnendo tra 
le chiassose risse della maggioran
za, £ Infatti non c'è dubbio che solo 
se le forze di sinistra e di progresso 
saranno In grado di dire con gran
de chiarezza cosa bisogna fare per 
Roma, come farlo e con quali stru
menti, assumendo un Indirizzo ge

nerale di cambiamento e superan
do visioni talora parziali e persino 
anguste, t movimenti e le tensioni 
che serpeggiano nella città potran
no crescere e lievitare tino a porsi 
come reale alternativa di governo. 

Alle soglie del duemila, l'Inter
vento dello Slato per una capitale 
che declina non è un lusso o una 
calamità da evitare piuttosto, è 
un'esigenza da affermare nell'inte
resse della città e del paese. Il tema 
vero In discussione, In realtà, ri
guarda dunque i contenuti, la qua
lità dell'intervento, Se lo Stato, col
mando una lacuna davvero storica, 
decide di intervenire con una poli
tica organica per la capitale, ci 
sembra del tutto naturale che deb
ba Indicare In modo trasparente e 
controllabile le finalità da perse
guire, l mezzi finanziari da impe
gnare, gli strumenti e le procedure 
da adottare. Tale è del resto l'im
pianto della proposta di legge pre
sentata da tempo dal Pel. Quella 
del governo, Invece, non ha questa 
chiarezza di Impostazione e sem

bra piuttosto II risultato di Incerti 
compromessi Vi si raccolgono, è 
vero, alcuni principi non trascura
bili, come quello del programma 
pluriennale, e quello conseguente 
di un concerto tra potere centrale e 
poteri locali, che dovrebbe esclude
re perciò Interventi autoritari dal
l'alto Ma se si guarda più a fondo, 
I contorni programmatici appaio
no labili, 1 finanziamenti inconsi
stenti, e tn più t pericoli di infligge
re ferite profonde al tessuto demo
cratico e al sistema autonomistico 
r(su/tano rea/1 È lecito domandare 
se si può seriamente Impostare un 
programma pluriennale con Inter
venti compresi nell'arco di tre anni 
e con una spesa di 450 miliardi (non 
per costruire quattro chilometri di 
metropolitana, bensì per Sfonda
re» la capitale, s'intende). Ma non 
fermiamoci qui: l'Intervento dello 
Stato solleva altre questioni di 
enorme rilievo. Vediamole breve
mente. 

In primo luogo, una questione 
programmatica. È pensabile un In
tervento del Parlamento e del go
verno per Roma capitale, senza af
frontare I temi decisivi delle Istitu
zioni, del loro funzionamento e rin
novamento? Senza porsi II proble
ma dell'efficienza e della traspa
renza dell'amministrazione pub
blica al servizio del cittadino? Non 
a vrà davvero molto senso — se mal 
a questo esito si perverrà — trasfe
rire I ministeri dal centro storico 
allo Sdo, se poi tutto continuerà a 
funzionare come prima. Ma un 
programma per la capitale vuol di
re anche, secondo noi, considerare 
centrali I problemi della cultura e 
della scienza In una sintesi origina
le tra patrimonio culturale accu
mulato e Innovazione tecnologica; 
vuol dire fare di Roma un punto di 
riferimento nazionale ed europeo 

dell'industria della comunicazione, 
potenziarne I centri scientifici e 
universitari, dotarla di fondamen
tali Infrastrutture, e tutto ciò assu
mendo come scelta prioritaria, co
me decisivo parametro e fattore di 
sviluppo l'ambiente, sia naturale 
che artistico. Insomma, c'è btsogno 
di un rilancio programmatico forte 
In cui II Parlamento faccia la sua 
parte definendo gli Indirizzi quali
tativi del suo Intervento, Indispen
sabili per elaborare un vero pro
gramma pluriennale. Ma nella pro
posta governativa questa necessita 
Improrogabile non viene afferma
ta, e non è chiaro per quali finalità 
Il Parlamento dovrebbe legiferare. 
Sembra In verità che la proposta 
abbia II solo scopo di consentire al 
ministero della Difesa di costruire 
il cosiddetto 'pentagono* a Cento-
celle, privando tra l'altro II Comu
ne della sovranità piena e totale sul 
territorio, e quindi anche sulle aree 
demaniali. Davvero è tutto qui? 

In secondo luogo, una questione 
democratica. Chi decide? Nella no
stra proposta II potere di decisione 
ultimo risiede nelle assemblee (par
lamentare, comunale, provinciale e 
regionale), che non solo approvano 
I programmi, ma hanno anche fa
coltà di proposta e di controllo. La 
combinazione tra democrazia ed 
efficienza si regge In questo caso 
proprio sulla chiara distinzione del 
poteri e delle competenze, esaltan
do Il momento democratico e rtdu-
cendo Ipassaggi burocratici. Nell'I
potesi governativa sembra piutto
sto Il contrarlo. Ma a Mammì, che è 
politico fine e legislatore esperto, 
non dovrebbe sfuggire che Inclu
dendo anche I rappresentanti di 
Camera e Senato nella commissio
ne esecutiva incaricata di redigere 
II programma pluriennale si finisce 
con l'apparecchiare una grande In

salata russa In cui si mischia II po
tere esecutivo con quello legislati
vo, e si annullano le facoltà di con
trollo delle Camere e dell'opposi
zione. Operazione tanto più pesan
te perché si accompagna alla can
cellazione della proposta di istitui
re una commissione parlamentare 
per Roma capitale. Si Insiste poi 
sulla figura del commissari in anti
tesi al potere comunale; e con la 
trovata del ^nucleo di valutazione» 
(o di lottizzazione?) a dominanza 
ministeriale si mette In piedi un 
marchingegno burocratico In cui 
tutto rischia di impantanarsi. Ma è 
proprio questa ottica che va rove
sciata: Roma capitale ha senso se 
la si costruisce assumendo II punto 
di vista del cittadini e del paese, 
non quello di ristrette oligarchie. 

Infine, una questione sociale. In
dividuare le forze sociali per II ridi-
segno di Roma, questo è un punto 
cruciale. Se Invece si pensa di la
sciare mano Ubera alla rendita fon
diaria, In definitiva ì mali della ca
pitale diventeranno un'Incurabile 
cancrena. In realtà la mappa della 
proprietà fondiaria è già cambiata 
In questi anni, non solo per I giochi 
scandalosi dell'Italstat, ma anche 
perché a Roma e nelle vicinanze 
hanno fatto ti loro Ingresso eccel
lenti finanzieri, l'Cavalieri* di Ca
tania e qualche altro ancora. E 
quando si sostiene — come si dice 
nella proposta del governo — che 
l'acquisizione delle aree per la rea
lizzazione del programmi deve av
venire mediante trattativa privata, 
non ci si Inchina forse a sua maestà 
la rendita, rinunciando a governa
re lo sviluppo e mortificando gran
di potenzialità produttive e Im
prenditoriali? Ma questa è una pro
spettiva contro la quale bisogna 
battersi con decisione, 

Paolo Ciofì 

INCHIESTA / La Germania federale verso le elezioni: i socialdemocratici - 1 
Dal nutro Invitto 

BONN - Per le strade di 
Duesseldorf, di Colonia, di 
Dortmund, sul muri delle 
brutte cittì della Ruhr, fino 
a Bonn congelata da un In
verno spaventoso, I manife
sti della Spd propongono 
quasi tutti l'Immagine di 
Rau, E su tutti c'è Incollato 
aopra uno striscione: 'Noi 
della Renatila Wectfalla vo
tiamo cosi*. Johannes Rau, 
3ul, prima ancora che II can

nato alla cancelleria del 
socialdemocratici, è II presi
dente del governo regionale, 
Un bravo presidente, un 
•Mache», come dicono I te
deschi, Cloe uno che al dà da 
fare, che ha saputo governa
re le contradditemi e I pro
blemi del Land più popolato 
della Repubblica federale, 
un tempo il più ricco, finche 
non e stato aggredito dalla 
crisi rovinosa delle Industrie 
tradizionali, Il carbone, l'ac
ciaio, la chimica vecchia. 
Rau, qui, Il 16 maggio del
l'anno scorso ha compiuto II 
miracolo di conservare una 
maggioranza assoluta che 
tutu davano per Impossibile, 
Ha sconfitto I Verdi, umilia
to la Cdu e galvanltiato la 
Spd. Il 16 maggio nessuno 
aveva più dubbi: sarebbe sta
to lui II candidato per le ele
zioni federali di un 29 gen
naio 1887 che allora era lon
tano ma ohe a tutti pareva 
vicino, 

Quegli striscioni son pron
ti da «flora, e la Spd locale II 
avrebbe tirali fuori lo stesso, 
anche se le cose, negli ultimi 
tempi, non si fossero messe 
come si sono messe. Cloe ab
bastanza male. Oggi, perà, 
quel «noi In Renanla Westfa-
lla> appare come una riven
dicazione di diversità che 
non è ratta solo d'orgoglio 
ma ha anche una punta di 
polemica. Quasi una riap
propriatone, stizzita, del
l'uomo e della sua Immagine 
che altrove non sono stati 
capiti, accettati. I giornali 
scrivono che la Spd fa due 
diverse campagne elettorali. 
E' la nuova versione del vec
chio argomento secondo cui 
esistono due diverse Spd: 
una moderata, ragionevole, 
occidentale: l'altra estremi
sta, utopistica, sedotta dalle 
sirene del neutralismo (non 
•Natlonalneutralismuai, co
munque, come si ostina a 
scrivere In Italia Ronchcy 
giocando con un neologismo 
che noi vocabolario politico 
tedesco non ha corso). Una 
Spd figlia di Helmut 
schmldt, l'altra di Willy 
Brandt, del Brandt degli ul
timi anni, che sollecita 11 
nuovo programma fonda
mentale e vuole aprire al 
Verdi... 

Due campagne elettorali? 
Qualcosa di vero, dopotutto, 
c'è. Non si può negare che le 
Immagini di compattezza e 
di ritrovata unità che venne
ro dal congresso di Norim
berga. In meno di cinque me
si si sono appannate parec
chio. Vecchie lacerazioni so
no riaffiorate e mentre la 
Spd cosi debole è apparsa 
ncll'approflttarc delle con
traddizioni, evidenti e cla
morose, cho si manifestano 
nel centro-destra, pare pro
prio che abbia faticato a go
vernare le proprie. 

Frelmut Duve, deputato di 
Amburgo, uno di quegli «In
tellettuali non dogmatici. 
(l'espressione è di Peter 
Qlotz e tradisce un pizzico di 
cattiva coscienza) che di più 
hanno fatto per aprire il par
tito al temi nuovi, per pren
dere di petto II .problema 
Verdi. In modo aperto e sen
za complessi, cerca di spie-
gore perché. Con lui, a un ta
volo della mensa del Bunde
stag, c'è una dirigente di 
Amburgo dove la End ha 
preso, 110 novembre, Il colpo 
definitivo alle sue speranze 
di gloria. I due, di tanto In 
tnnlo, dimenticano 11 giorna
lista Italiano e discutono tra 
loro piccola messa In scena 

La sfida della Spd: 
l'immagine di Rau 
ora non basta più 

dimostrativa della dialettica 
in un partito che vive un mo
mento «comodissimo- do
vrebbe discutere, e molto, 
sente di non poterlo fare 
troppo perché tra pochi gior
ni si vota e non riesce a non 
farlo, spesso in un modo ner
voso* poco chiaro, con qual
che risentimento, qui e là, 

Otto, nove mesi fa tutto 
sembrava andare a gonfie 
vele. Che cosa è successo, In 
cosi poco tempo? «Intanto 
una cosa — risponde Duve 
— ci slamo Illusi Abbiamo 
troppo sopravvalutato 11 fat
to che Rau era più popolare, 
più stimato, più amato, per
fino più simpatico di Kohl. 
Era vero, ma non bastava. 
Sarebbe bastato in una ele
zione di tipo presidenziale, 
ma questa non è l'America, 
qui si fanno elezioni parla
mentari*. 

Anche nel *72, però, contò 
molto l'immagine del candi

dato, di Willy Brandt... 
•SI, ma allora Brandt era 

qualcosa di più: Incarnava 
un movimento, una spinta. 
Noi lo capimmo e lo facem
mo capire. Stavolta abbiamo 
fatto una campagna tutta 
sull'immagine. L'immagine 
poteva essere giusta, anzi lo 
era. Rau è perfetto, ma 
quando si è capito che non 
bastava è cominciato 11 disa
stro, Troppa speranza prima 
è diventata troppa disillusio
ne dopo Scoraggiamento, 
nervosismo, irritazione. 
Tanto ingiustificati quanto 
lo era stata la troppa fiducia 
prima, E nessuno ha calcola
to I danni che le recrimina
zioni avrebbero portato con 
sé Tutto era puntato su Rau, 
tutto si è riversato su Rau, 
anche 1 brutti risultati della 
Baviera e di Amburgo, per 1 
quali davvero non ha colpe». 

Le personalizzazioni, nei 
momenti dell'autocritica, 
sono sempre un po' spiacevo

li. In questo caso, però, è dif
ficile farne a meno. A Colo
nia, In ambienti del partito 
legati a Willy Brandt, certi 
giudizi sono duri. Rau ha 
sbagliato del tutto — e l'er
rore, almeno questo, è stato 
solo suo — l'Impostazione 
del rapporto con l Verdi. Non 
doveva presentarli come un 
fenomeno fuori della politi
ca, pretendere, come ha fat
to, di •cancellarli!. 

Insomma, ha sbagliato a 
dire che mal e poi mal avreb
be chiesto I loro voti? Che vo
leva una «maggioranza solo 
per la Spd»? Però In qualche 
modo era anche obbligato a 
farlo: una grossa parte dell'e
lettorato socialdemocratico 
non ama l Verdi, se Rau non 
fosse stato esplicito e fermo, 
avrebbe rischiato di perdere 
su questo fronte... 

C*è modo e modo di essere 
•fermi*, è la risposta. Oskar 
Lafontalne, nella Saar, è sta
to fermissimo. Ha sfidato l 

«È più amato e stimato 
di Kohl, ma questo non basta» 
Il rapporto con i Verdi 
e le debolezze strutturali 
E adesso qualcuno parla 
di due campagne elettorali 

Netta foto a lato Willy Brandt (a alnietra) 
• Johannes Rau al congreiio di Norimberga. 
In «Ito, Rau dà il «via Ubera» 
all'apertura della campagna elettorale 

Verdi, ha detto: queste sono 
le mie condizioni, ci state o 
non ci state? Cioè 11 ha consi
derati come interlocutori po
litici. E 11 ha sconfitti sul loro 
terreno, ha recuperato alta 
Spd 1 loro voti. Rau doveva 
fare altrettanto, porre le sue 
condizioni, incalzarli, co
stringerli a scegliere, non 
pretendere di fare come se 
non esistessero. Perché esi
stono e il 25 gennaio prende
ranno un bel po' di voti, 1110, 
1-11%. 

Comunque la si pensi In 
materia, pare vero in effetti, 
almeno con 11 senno di poi, 
che la parola d'ordine «una 
maggioranza solo per la Spdi 
sia stata un passo falso. Da 
un certo momento, ha co
minciato a funzionare al 
contrarlo, a disperdere con
sensi anziché aggregarli. Vi
sto che la Spd «vuol fare da 
sola» e manifestamente da 
sola non c'è speranza che ce 
la faccia a Impedire la con
ferma della maggioranza di 
centro-destra — può essere 11 
ragionamento di molti elet
tori Indecisi — tanto vale vo
tare per 1 Verdi, o magari per 
1 liberali, I quali ultimi, al
meno, potranno esercitare 
un'influenza moderatrice 
sul secondo governo Kohl. 

La diffusione di un simile 
orientamento, della quale si 
son colti preoccupanti se
gnali, per esempio ad Am
burgo, determinerebbe una 
frana che e difficile dire dove 
si fermerebbe. La Spd ri
scherebbe di ripiombare 
nella condizione di partito 
«mehrheltsunfae hlng», 
strutturalmente Incapace di 
formare maggioranze, che è 
stata la sua croce fino agi) 
anni 60. Qualcosa di più di 
una sconfitta elettorale, sia 
pur cocente. 

In ogni caso, quali che sia
no le debolezze, gli errori, l 
guai propri e anche gli altrui, 
come quelli del sindacato 11 
cui scivolone sullo scandalo 
della tNeue Helmat» (il patri
monio edilizio prima gestito 
in modo disastroso e poi ce
duto con una discutibilissi
ma operazione a un privato) 
ha danneggiato la Spd in 

una fase già molto delicata, 
la socialdemocrazia tedesca 
avrà, dopo II 25 gennaio, 
molto da discutere su se stes
sa. 

In che termini? A) di la 
della contingenza — secondo 
Frelmut Duve — ci saranno 
almeno tre debolezze strut
turali da affrontare. 1) La 
difficoltà a trovare l'equili
brio tra la tendenza alla po
larizzazione, 11 proporsl co
me alternativa radicale, e la 
necessità di proporre solu
zioni unitarie, concilianti al
le contraddizioni della socie
tà tedesca. Rau (è 11 giudizio 
del suol critici) ha Insistito 
troppo sul secondo aspetto, 
sulla irIconcldazione», sul 
voler essere 11 «cancelliere di 
tutti», proprio nel momento 
In cui la destra giocava pe
santemente la carta della ra-
dlcallzzazlone. 2) Un proble
ma di militanza. «In alcuni 
Laender, dove slamo all'op
posizione — dice Duve — 
esiste ancora una buona or
ganizzazione di partito, ma 
altrove no. I giovani non ci 
sono e manca del tutto, nel 
partito, la generazione tra I 
30 e I 40 anni. In tempi nor
mali si nota meno, ma ora...». 
3) Un problema di credibilità 
sul temi dove c'è più bisogno 
di innovazione. «Sull'am
biente e la politica energeti
ca — dice ancora Duve — Il 
nostro modo di reclamare la 
svolta è stato un po' decla
matorio, è apparso un po' co
me una conversione sulla via 
di Damasco. La gente s'è det
ta: Volker Hauff vuole uscire 
dal nucleare In dieci anni, 
ma 11 suo partito è davvero 
convinto? Non diranno così 
solo perché vogliono caval
care la prima tigre che han
no visto passare?*. 

Insomma, Il problema che 
Johanno Strasser, esponente 
da sempre della «sinistra cri
tica* nella Spd qualche tem
po fa ha formulato cosi: «I 
programmi di Norimberga 
sono buoni, ma certi nostri 
candidati hanno proprio l'a
ria di non crederci quando 
vanno In giro a raccoman
darli al tedeschi». 

Paolo Soldini 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Il Tg2 di oggi 
o i laburisti del 1925? 
Caro direttore, 

un episodio »Tg2 ore 13: il 4 gennaio vie
ne trasmesso il terzo servizio documentario 
sulla Georgia sovietica dell'inviato in Urss, 
Natoli. Egli afferma che «prima che arrivasse 
l'Armata Rossa la Georgia era menscevica". 

Invece ricordavo una lunga polemica di 
Gramsci con Treves, appunto sulla Georgia. 
Apparve una serie di articoli, tra cui «Le 
smorfie dell'on. Treves» sull'Unità del 
26.7.1925. Cito (da Gramsci che a sua volta 
cita una delegazione laburista inglese, ta qua
le scrìveva al ritorno da una visita in Georgia: 
«Russia. Relazione ufficiale della delegazio
ne operaia inglese'): «...// rovesciamento del 
governo menscevico fu compiuto dai georgia
ni, sema l'intervento di un solo russo...'; e 
ancora; «,.,// 17 marzo 1921 il governo men
scevico georgiano fu cacciatoda Tiflìsepartì 
alla volta di Parigi portando seco il tesoro...*; 
e ancora: «L'esercito rosso sembra non sia 
nemmeno entrato in campo...: 

Il tutto da «La costruzione del Partito Co
munista», A. Gramsci, Einaudi. Non com
mento. 

GIANNI TASSELLI 
(Correggio • Reggio Emilia) 

E quelli che sapevano 
del tombino scoperto? 
Cara Unità, 

ho letto il giorno 5 u s. la storia del ragazzo 
di Castellammare morto cadendo in un tom
bino scoperchiato da mesi. 

Credo che la responsabilità di quella morte 
atroce non sia stata solo degli addetti comu
nali alla manutenzione e sicurezza delle stra
de, ma anche degli abitanti della zona che, 
pur conoscendone la gravità, hanno lasciato 
quella situazione di pericolo senza prendere 
alcuna iniziativa per evitarne le tragiche pos
sibili conseguenze. E ingiusto e inutile poi 
tentare di linciare gli operai venuti, successi
vamente alla tragedia, per la riparazione del 
tombino. 

Purtroppo molti episodi che segnano il de
grado delle nostre città dipendono anche dal 
comportamento negativo dei cittadini. 

DARIO RUSSO 
(Salerno) 

Oggi operano le cooperative 
di archeologi... 
Ma forse ci vuole un Albo 
Signor direttore, 

nonostante l'Italia abbia uno straordinario 
patrimonio archeologico, non esiste una spe
cifica Facoltà universitaria e l'archeologo e 
una figura professionale che, se esiste di fatto 
nel cantieri di scavo, non ha ancora ricevuto il 
necessario riconoscimento giuridico ed istitu
zionale. 

Le Soprintendenze archeologiche, prive di 
personale, mezzi e finanziamenti adeguati, 
sommerse dall'amministrazione ordinaria e 
da interventi di emergenza sempre più nume
rosi, non riescono a volte ad offrire, da sole, 
una risposta adeguata alle necessità dell'ar
cheologia moderna. E spesso i funzionari ar
cheologi, tra mille incombenze burocratiche, 
sono costretti ad assumere il triste ruolo dì 
notai di interventi insoddisfacenti dal punto 
di vista della ricerca e della tutela, o di vere e 
proprie distruzioni di depositi archeologici. 
Chi tenta di impiegare personale qualificato 
nei cantieri di scavo deve spesso ricorrere ad 
espedienti al limite della legalità. 

Esistono però oggi nuove realtà tecnico-
scienti fiche nel panorama archeologico ita
liano: numerose sono infatti le cooperative di 
archeologi che, nelle principali città italiane, 
operano per conto delle Soprintendenze e de
gli Enti locali (e, a volte, di privati), condu
cendo importanti interventi di archeologia 
urbana con impiego di personale qualificato e 
tecniche di indagine assai raffinate. Queste 
nuove strutture, nate spesso in ambito univer
sitario, sfruttando anche la recente legislazio
ne in materia di occupazione giovanile e di 
valorizzazione del patrimonio archeologico, 
devono però scontrarsi con una legislazione 
antiquata che, per esempio, affida ancora og
gi gli scavi archeologici a normali ditte edili 
regolarmente iscritte all'Albo nazionale co
struttori (magari nella categoria «Demolizio
ni e sterri-')-

Questa mia lettera intende rilanciare il di
battito su un problema che pesa non solo sui 
numerosi giovani archeologi disoccupati 
(1.200 domande al concorso per n. 9 archeo
logi nelle Soprintendenze) ma sull'intera or
ganizzazione dell'archeologia italiana. È ne
cessario svecchiare la legislazione in materia 
e ottenere il pieno riconoscimento, anche a 
livello giuridico e retributivo, della figura 
dell'archeologo professionale e di tutta l'atti
vità archeologica nel suo complesso, attività 
che, è bene ribadirlo, solo l'archeologo è qua
lificato a fare. 

L'istituzione di un Albo professionale po
trebbe forse contribuire a superare questo ri
tardo italiano? 

GIULIANO VOLPE 
Cooperativa archeologica Casi (Bari) 

«I lavoratori vedono 
arrivare un estraneo 
a tenere l'assemblea...» 
Cara Unità, 

conosco Perini e De Gaspari per essere sta
to con toro nel passato membro del Comitato 
centrale detta Filcea e, malgrado le esperien
ze diverse, credo che un filo rosso lega queste 
nostre vite sindacali' una grande volontà di 
cambiamento. 

In questo contesto sì collocano i problemi 
organizzativi e l'obbligo di nnovare it gruppo 
dirigente in senso lato, cioè «Sono incom
prensibili i senatori a vita nel sindacato .*. 
Questa constatazione merita una «battaglia» 
interna che sia nobile e profonda per cambia
re, avendo per alleati i lavoratori, non solo gli 
apparati perché essi generalmente tendono a 
difendersi ed autoconservarsi. 

Faccio un esempio Venezia 45 000 iscritti 
alla Cgit, 14-15 categorie presenti, una delle 
più grandi realtà industnali-portuali-cultura* 
li del Paese, zona in preda a grandi cambia
menti produttivi e sociali Bene, nel giro di 
quattro anni i comunisti dirigenti del sinda
cato sono cambiati — un paio di volte — 
tutti: dei circa 10 segretari responsabili di 
categoria comunisti oggi non c'è un «venezia
no» né di origine né di estrazione lavorativa, 

ma tutti provengono da «lontano», mentre nel 
luoghi di lavoro i delegati sono frastornati. 
Bene, ma allora quali radici e rapporti di 
fiducia e di continuità ci possono essere? Non 
è giusta la domanda che si fanno i lavoratori, 
che allora il sindacato è un «mestiere» e non 
uno strumento? 

Nella fase di transizione che stiamo pas
sando non ci sono le certezze del passato, 
molti miti ed illusioni sono stati perduti; ma è 
anche vero che da 10 anni non c'è stata una 
politica dei quadri reale. 

I quadri sindacali vengono confezionali 
nelle scuole dello Stato, nelle università: poi 
da esse ai Centri studi sindacali, da II nelle 
categorie e nelle confederazioni. Cosi un bel 
giorno il Direttivo di categoria si trova confe
zionato il segretario (mai visto), i lavoratori 
del settore vedono entrare in fabbrica e fare 
l'assemblea «un estraneo». Sbigottimento. 
spiegazione, preso atto; definizione: -Un 
compagno cresciuto nel movimento*. Do
manda generale: «Quale?*. 

Certo non sempre e stato così ma uni buo
na parte si. Ecco, questo è l'apparato, cioè 
esso non risponde più alle sollecitazioni del 
lavoratori per partire da esse e costruire le 
proposte politiche (povera utopìa); ma l'ap
parato fa le proposte e poi le trasmette oi 
lavoratori, e guai a chi le modifica. 

1 lavoratori non vogliono più accettare que
ste logiche. 

SI, e giusto proporre la verifica annuale 
della detega, i referendum sui contratti ecce
tera, ma questi diventano palliativi se non c'è 
un rilancio reale a tutto campo della demo* 
crazia interna e nel rapporto con i lavoratori. 

Solo cosi si risolvono te questioni di fondo, 
C'è bisogno allora della riscoperta dei valo

ri «naturali» per cui e nato il sindacato e l i 
Cgil. 

LUCIANO FAVARO 
segretario generale Filt-Ctll 
del comprensorio di Venezia 

Per esprimersi realmente 
Caro direttore, 

tra tanti contratti di lavoro da rinnovare vi 
è quello dei ferrovieri (scadutoli 31/12/66), 

Secondo me problema importante (indi
pendentemente dall'esito) e in che modo i 
lavoratori potranno intervenire ed esprimerei 
su un accordo sottoscritto dalle loro organiz
zazioni sindacali, A parte gli strumenti tradi
zionali come le assemblee (spesso servono so
lo a far «sfogare») bisogna garantire ai lavo
ratori la possibilità di esprimersi reaimenfe. 

Credo che il referendum per approvare o 
meno gli accordi sia una seria e corretti ri
sposta ed un buono strumento. Ne guadagne
rebbe la democrazia e la credibilità delle or* 
ganizzazioni sindacali. 

Speriamo che i sindacati dei lavoratori non 
siano «sordi», altrimenti il divario tra essi e I 
lavoratori rischia di essere sempre più pro
fondo. 

CIRO COLONNA 
(Napoli) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci e impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono (e che in questo periodo giun
gono anche con 10-15 giorni dì ritardo). Vo
gliamo tuttavia assicurare ai lettor! che ci 
scrivono e i cui scrìtti non vengono pubblicati, 
che la loro collaborazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà conto i l i del 
suggerimenti sia delle osservazioni critiche, 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Gaetano TARASCHI, Milano; Vladimiro 
,-URLAN, Cotogno Monzese; Vito LORI. 
Genova; Amelio CASELLI, Bologna; Orimi 
CAFFARRI, Reggio Emilia, Luigi BAZZA-
NO, Fontanetto Po; Archimede GIAN PAO
LI, Arcola; Luigi BORDIN, Stradella; Fran
cesco C1LLO, Cervinara; Ivano ALBERTI, 
Brescia; Nino MECCHlA, Modena; Renzo 
MAZZAVILLANI, Cervia; Sergio MAR-
COVICH, Trieste; Luigi MAZZARI, Mila
no; Paolo F1AMBERT1. Robbiano di Medi-
glìa; Lino MAGNANI, Reggio Emilia; Wil
liam WOODS, Gaggìno Faloppìo; Emesto 
AZZOLINI, La Spezia; Rolando POLLI, 
Foligno; Roberto RUOCCO, Milano; Ro
berto BREAZZANO, Bari; Spartaco GRE
CO, Roma; Stefano RICCI, Trento. 

Gino CASALEGGIO, Genova («Se le in
formazioni complete non fossero solo mono
polio dei managers, ma divulgate tra i dipen
denti delle aziende i problemi non sarebbero 
affrontati con maggiore partecipazione da 
parte di tutti1*»); Ermanno RENZI, Faenza 
('Quando si paria del nucleare non bisogna 
mai dimenticare che ì perìcoli delle centrali 
sono maggiori in Italia rispetto ad altri Paesi 
perchè da noi si aggiunge il pericolo 
sismico»); Rocco MAGLIO e altre quattro 
firme, Dinami («/ deputati /tanno avuto un 
consistente aumento I signori medici stanno 
concludendo il loro privilegiato contratto con 
la richiesta di un aumento del 100%, Per la 
scuola invece il governo non intende mollare: 
è disposto a concedere un aumento mensile 
lordo di L. 41.000 scaglionate in tre anni e 
cioè una cifra lorda davvero irrisoria: L, 
14.000 mensili. Meglio respìngere seccamen
te questa elemosina»), 

Giuseppe PANFIGLIO, Lavezzola («Crc-
do che il nuovo leader sovietico abbia ragione 
quando dice. "Il nostro nemico non teme il 
nostro potenziale militare, esso teme che noi 
si imbocchi finalmente la strada giusta»); 
Giorgio CASADEI, Cesena (*Non si dovreb
be concedere assistenza sanitaria gratuita an
che a quei "fuorilegge" che si feriscono lan
ciando per proprio divertimento e abusivi-
mente 'petardi, ni la pensione a chi sì pro
cura invalidità con questi atti inconsulti»); 
Carlo BARBIERI. Carpi {-Come potremo 
scaricare sul 740 tutte le ore di lezione che ì 
nostri figli perdono per la mancanza degli 
insegnanti'' A fine anno ammontano mene • 
40-50. Il costo mimmo in lenoni private è L. 
15.000. Quindi, se tutto va bene, 40x 15,000 
- Lire 600 00O-) 

Moreno GESTI, Rami di Ravarinc («Ho 
notato u/iimamente una certa tendenza a « -
clamizzarc "l'U" come si trattasse dì un 
qualsiasi prodotto commerciale mi riferisco 
allo slogan "numerosi vantaggi per chi legge 
a sinistra", ma non si rischia tn questo modo 
di offuscare la linea politica del giornale e del 
partito a! quale esso appartiene?») Emilio 
OL1VARI, Milano («ta mia busta paga del 
mese di dicembre era ridotta quasi a zero, 
Non ci sono errori, sia ben chiaro le tasse 
sono tasse e devono essere pagate, pero paga
te da tutti! Questo pesante conguàglio incide 
al 27 per cento Sfido qualsta\i professionista 
onesto che paghi il 2 7% sul lordo degh affari 
che combina*-) 


